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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Editoria: 
battaglia 
aperta per 
la riforma 

Par la riforma dall'adltoria la battaglia è ancora aparta: 
itrl . alla Camera, al è dallntata «ina potalbilita di accor
do. cha parmottarabbo di avitara all'ultimo momonto 
qual rinvio cha ancora l'altro giorno «ombrava pratica-
manto aicuro. Tuttavia la «orto dalla riforma raata an-
cora Incarta. A riaprirà uno api raglio alla prospettiva di 
rapida approvarono e stata aoprattuto Unlilatlva poli
tica prosa dal comunista Intanto al moltiplicano lo prò. 
tasta a la proso di posliiono dk odltori o giornalisti con
tro lo Ipotesi di rinvio. A PAGINA 2 

PER LA VWTA S I L A STRAGE 
La risposta 
e umana al 

più civile 
terrorismo 

Ha oggi inizio l'incontro internazio
nale di giovani e popolo con il quale, 
a un anno di distanza, Bologna intende 
ricordare la strage del 2 agosto 1980. 
Al commosso ricordo delle vittime del 
più mostruoso attentato terroristico 
compiuto in tempo di pace in Europa 
si accompagnerà la ferma richiesta di 
verità che è nell'animo della gente. 
Una serie di manifestazioni e di incon
tri politici e culturali si propongono di 
configurare una elevata risposta uma
na, civile e culturale al terrorismo. Sa
ranno giorni intensi, di riflessione col
lettiva sulle difficoltà e sui limiti più 
inquietanti della nostra civiltà. Prota
gonisti saranno i giovani.. 

Non è nostra intenzione, in questi 
giorni di impegno unitario, rinfocolare 
le polemiche pretestuose nei confronti 
del modo originale e appassionato con 
cui il Comune di Bologna e le istitu
zioni elettive emiliane hanno inteso ce
lebrare una ricorrenza così drammati
ca. Non possiamo tuttavia non consta
tare che l'aver scelto, al posto della via 
stanca della ritualità ufficiale e del solo 
« silenzio suonato », quella di una gran
de manifestazione di vita e di impegno 
ha già contribuito a rompere il terri
bile e colpevole silenzio di piombo che 
era calato sulle richieste di giustizia 
dei familiari e della città di Bologna. 

L'appello rivolto da Bologna a tutti 
i giovani d'Europa assume così un alto 
significato morale ed è il simbolo più 
eloquente di una intensa concentrazio
ne della volontà, volta ad impedire che 
la strage della stazione sia un'altra 
piazza Fontana, per passare dal terro
rismo e dalla disperazione alla speran
za, per contrapporre alla morte la vita. 

E tuttavia non possiamo nascondere 
tutto il nostro turbamento per il fatto 
che dinanzi ad una scelta così vitale 
e combattiva, volta a raccogliere, pri
ma di tutto, le nuove generazioni in 
un impegno di lotta contro ogni forma 
di terrore e di violenza ci sia stato chi 
ha preferito cercare diversivi. Pesa 
tanto puntare il dito accusaiore sul
l'inerzia dello Stato nelle indagini sul
la strage, nelle zone di complicità che 
il terrorismo di marca fascista finisce 
con il trovare dentro le istituzioni e i 
servizi di sicurezza? Era questo il • si
lenzio « che costoro si attendevano? A 
Bologna invece de istituzioni elettive 
hanno voluto dire che se si voleva per 
davvero rispettare il pensiero e i sen 
Irnienti dei familiari delle vittime biso
gnava incominciare con l'ascoltare il 
loro grido che reclama giustizia. 

Ascoltiamolo tutti: « C'è il pericolo 
che Bologna sia una seconda Catanzaro. 
Gridiamolo. Non dobbiamo ritrovarci 
fra un anno, fra dieci anni a celebrare 
un nuovo anniversario senza che giusti
zia sia fatta ». 

Sono parole di Torquato Secci, presi
dente dell'Associazione delle vittime 
della strage. 

Ma allora perchè, invece di consumare 
tanto inchiostro contro quello che è sta
to incautamente definito l'happening 
sul terrorismo il quotidiano della DC 
non cerca piuttosto di rispondere agli 
interrogativi di questi familiari? Per
chè non dice se sono veri i sospetti di 
Torquato Secci, secondo cui ci sarebbe 
stato un vero e proprio depistaggio 
delle indagini e che si sarebbe trattato 
di un depistaggio operato dai servizi 
segreti? Perchè non lo si conforta, con 
le parole e con i fatti? La parola della 
verità è il simbolo più eloquente della 

giustizia. La parola e tutte le parole e 
le forme di espressione e i mille lin
guaggi attraverso cui la verità può far
si strada dentro la comunità degli uomi
ni e attraverso la testimonianza dì gio 
vani capaci di vivere nella comunità, 
nella sede naturale in cui possono af
fermarsi la verità e la giustizia. 

E allora dobbiamo dire con nettez
za: solo chi ritiene che il terrorismo sia 
utilizzabile in eterno per chiudere in 
una morsa di ghiaccio e di paura le po
tenzialità rinnovatici della società ita
liana può pensare che sia un delitto 
chiamare migliaia di giovani da tutta 
Europa per fare della commemorazio
ne dell'atto più infame compiuto dal 
terrorismo l'occasione per riflettere 
sulla violenza come mezzo di lotta po
litica. 

Come non comprendere che bisogna 
rompere il cerchio criminale dentro cui 
si dipana il triste gioco dei terroristi? 
Non crediamo che ci sia democratico 
onesto, sia esso cattolico o laico, che 
non intuisca che sono proprio i terro
risti e chi li aiuta e li utilizza a vole
re, da un lato, la paura, l'isolamento 
individuale, il raccoglimento di ciascu
no nelle proprie case e, dall'altro, 
l'inerzia delle istituzioni. E in questa 
desolante disperazione, solo alcuni cupi 
rintocchi di campana che suonerebbe
ro, in tal caso, come il lugubre inno 
di vittoria della morte e del terrore. 

Il nostro popolo, tutto il nostro po
polo, di qualsiasi fede politica e reli
giosa, non può accettare questa sorta 
di coprifuoco in tempo di pace. Non può 
lasciare il campo libero a chi semina 
la morte, e, ancora meno, agli intrighi 
di chi di quella infausta opera intende 
raccogliere i velenosi frutti. 

Ma questa volta non ci limitiamo a 
dire che i giovani devono capire, vo
gliamo che anche essi ci aiutino a ri
flettere e a combattere. Qualcuno tra 
i più scellerati ha osato parlare di una 
volontà di rivincita sul '77. Strano mo
do di ragionare questo, quasi che il 
recupero delle istituzioni democratiche 
sei confronti delle giovani generazio
ni fosse problema esclusivo di una sola 
parte politica. Nessuna rivincita, quin
di. Semmai la testimonianza di volere 
imparare, anche autocriticamente, da
gli avvenimenti più drammatici e la 
consapevolezza che non si possono 
esportare da una generazione all'altra 
le idee più giuste e le cause più sa
crosante senza porsi il problema della 
comunicazione e dei linguaggi Se la 
verità avanza attraverso forme nuove, 
sarebbe colpevole rinunciare al suo 
successo pur di conservare un linguag
gio, e un modo di essere, incapaci di 
esprimerla compiutamente e di farla 
vivere attraverso l'impegno di nuove 
forze vitali 

Solo chi intende conservare antichi 
privilegi ha paura dei nuovi linguaggi 

Per questo non possiamo non essere 
d'accordo con il sindaco di Bologna, 
con il compagno Zangheri, quando dice 
che la ricerca della felicità che i giovani 
compiono è un'inedita, dolorosa ricer
ca che non corre necessariamente at
traverso gli orditi, le certezze, le illu
sioni nostre, e soprattutto quando ag
giunge: « Lasciamo che siano essi a ve
nire a Bologna, a manifestare contro 
il terrorismo... vengano a dirci le loro 
parole, non le nostre, che possono tro
vare, e trovano inadatte ad esprimere 
il loro bisogno di vivere ». 

Achille Occhefto 

Bologna vuole 
parlare a chi 

non dimentica 
Per discutere e capire, una gran folla 
di giovani alla « quattro giorni » di in
contri, dibattiti e spazi autogestiti 

Dal nostro inviato 
BOLOGNA — Arrivano. Scen-

• dono dai treni, passano da
vanti alla « breccia » che, 
nell'ala ricostruita della sta
zione, ricorda il punto dove 
esplose la bomba, e si in
camminando per la città, pas
seggiano all'ombra dei por
tici. Sono come te li aspetti: 
jeans, zaino e sacco a pelo. 
1 giovani, insomma. «Diver
si » per antonomasia eppure 
tutti straordinariamente e- •' 
guali, riconoscibilissimi ep
pure irraggiungibili. Studia
ti. sezionati, interpretati. E 
ogni volta meno catalogabili, 
prevedibili. Un collega azzar
da una domanda a sfondo 
sociologico: « Perché tutti con 
il sacco a pelo? Che signi
fica? ». Risposta secca: cPro-
va tu a dormire per terra ». 
Troppo ovvia e prosaica per 
alimentare l'enesima anali

si della realtà giovanile. Me
glio rinunciare. 

Arrivano. Ed il > cielo di 
Bologna torna: sereno, si"li
bera dai nembi delle pole
miche delle settimane scorse. 
Restano soltanto le cose ve
re. essenziali; quelle che si 
dicono in poche paróle. «Per 
non dimenticare — chiedia
mo giustizia — per incon
trarsi, discutere, capire»: 
la « quattro-giorni di Bolo
gna ». come ormai viene abi
tualmente chiamata da de
trattori e sostenitori, è tutta 
in queste tre fasi riportate 
sui grandi cartelli che cam
peggiano davanti alla statua 
del Nettuno. 

In questa città c'è stata 
una strage, la più sangui
nosa ed orrenda del dopo
guerra: 85 morti e 200 feri-

Massimo Cavallini 
(Segue in ultima pagina) 

Molte nubi sulla trattativa col sindacato 

Il governo è diviso 
sui prezzi. Nuovi 

aumenti per lo luce 
Opposizione dei ministri democristiani al blocco per lo 
zucchero, il gas e le assicurazioni - Oggi nuovi incontri 

Slitta a settembre l'equo canone 
ROMA — Terza ' lunga giornata di tratta
tive tra governo e sindacati ieri a Palazzo 

- Chigi. 11 tema del giorno erano i prezzi am-
t ministrati e le tariffe dei servizi pubblici, 
dunque le questioni più delicate dell'intero 
negoziato, il banco di prova della volontà 

v politica del governo di definire — anche a 
i questo livello — una coerente azione antin-

llazionistica. . : 
Ciò che è emerso è un governo diviso sulla 

"questione dei prezzi, tanto che il segretario 
' della - UIL Sambucini ha parlato di atteg

giamento dei ministri de volto ad ostacolare 
la trattativa. 
- Il ministro del Bilancio La Malfa, infatti, 

. aveva annunciato la disponibilità a conte
nere l'evoluzione di prezzi e tariffe entro il 
tasso di inflazione contrattato, con la possi
bilità di mantenere addrittura alcuni generi 
al disotto dello stesso tasso concordato. Do-

- pò il ministro del Bilancio prendeva la 
parola Marcora — titolare del dicastero del
l'Industria — che affermava l'inevitabilità 
di un aumento immediato del 16% delle ta
riffe ENEL e del 10% entro l'agosto del 
1982. 1! ministro ha aggiunto che l'ENEL 
per i mancati ricavi ha perso già 1.800 
miliardi. 

Per Marcora — inoltre — è pressoché im-
. possibile bloccare le tariffe del gas, il prezzo 
: dello zucchero e le tariffe delle assicura
zioni. «A meno che — ha affermato — non 
ri precedano interdenti compensativi a ca
rico del Tesoro ». '•".• 
•• Ma Andreatta — chiamato in causa — 
escludeva nel modo più assoluto che la fi
nanza pubblica potesse accollarsi nuovi ca
richi. Di fatto veniva frapposto un consi
stente ostacolo ' alla • possibilità di un con
trollo sui prezzi entro il tasso di inflazione 
programmato che dovrebbe attestarsi, se
condo indiscrezioni, sul 16%. 

Per quel die riguarda l'equo canone, si 
arriverà quasi sicuramente a un compro
messo: il consiglio dei ministri di domani 
infatti dovrebbe decidere uno slittamento 
a settembre dell'aumento prevòsto per ago
sto. senza poro modificare la normativa 
vigente. In sostanza si sospende tutto in 
attesa della trattativa sulla scala mobile 
tra sindacato e imprenditori. 

Nella mattinata di ieri si è riunito anche il 
consiglio dei ministri. E' stato deciso di 

Marcello Villari 
(Segue in ultima pagina) 

Le nozze-spettacolo a Londra 

Per quel «sì» 
ha sospirato 

anche la fredda 
Inghilterra 

Carlo e Diana hanno sedotto milioni e 
milioni di persone coinvolgendole in 
una trionfale esibizione delle istituzioni 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Alla fine, si è trasformata in una grande festa 
popolare, di quelle che la fólla si fa da sé. con le sue 
mani, i suoi slogan, la sua gioia di stare insieme, al di là 
dell'occasione e del motivo, del protagonista e del costume 
che indossa. Carlo ha finalmente portato all'altare la sua 
Diana con la grande crinolina di taffetà m seta avorio e 
uno strascico di otto metri. Un affare privato, un matrimo
nio come si deve, una unione intima coi suoi segreti affetti 

e il benestare del papà e deh 
la mamma: una cosa recitata 
al proscenio, ed erano a seni-

A bordo di un aereo inseguito da caccia che volevano abbatterlo 

Drammatica fuga di Boni Sadr dall'Iran 
Dall'esilio di Parigi accusa Khomeini 

Occupate 
le miniere 

di Gavorrano 
GAVORRANO (Grosseto) 
— Le miniere di Gavor
rano sono occupate. I mi
natori ,— tra cui il grup
po che per tanti giorni 
ha ecavato a Vermicino 
per portare alla superfi
cie il corpo senza vita del 
piccolo Alfredo Rampi — 
sono da ieri riuniti in as
semblea permanente nel
la palazzina davanti al 
pozzo « impero ». La Sol-
mine. società coDegeta al
le Partecipazioni statali. 
ha deciso la cassa integra
zione. ET il preludio alla 
chiusura degli impianti 
per l'estrazione della pi
rite. « Il piano della Sol-
mine straccia accordi già 
presi — dicono i minato
ri —. Ci opponiamo, per 
salvare il lavoro ma so
prattutto perché una fon
te di ricchezza per 11 pae
se. che dovrebbe essere 
potenziata con la ricer
ca. non venga abbando
nata». 

PARIGI — E* sulle scale del
la sua modesta villetta di Ca-
chan. alla periferìa di Parigi. 
dove già aveva vissuto per 
quattordici anni durante il 
suo esilio ai tempi del
lo scià, che l'ex presidente 
iraniano Abolhassan Bani 
Sadr ha ricevuto per la pri
ma volta i giornalisti dopo la 
sua clamorosa fuga dall'Iran 
di Khomeini. Affaticato, dopo 
il lungo viaggio in un «Boeing» 
militare «dirottato», conclu
sosi all'alba di ieri nella base 
militare francese di Evreux. 
a un centinaio di chilometri 
dalla capitale. Bani Sadr. si 
è presentato sorridente, rasa
to. senza J lunghi baffi neri 
che si era lasciato crescere 
durante l'anno e mezzo tumul
tuoso della sua presidenza in 
Iran. Poche le dichiarazioni 
che ha rilasciato in una im
provvisata conferenza stam
pa. attorniato da alcune de
cine di suoi sostenitori. «Ri-
morrò in Francia — ha det
to — fino al giorno in cui il 
popolo iraniano conquisterà 
la democrazia e una vita po
litica degna di questo nome. 
I recenti avvenimenti e oli 
sviluppi della resistenza po
polare mostrano già oggi che 

I H popolo iraniano è deciso a 
continuare sulla via della ri
voluzione e a opporsi al ter
rorismo di Khomeini». 

Prima di lasciare ieri mat
tina la base militare di 
Evreux. Bani Sadr aveva do
vuto firmare il foglio che le 
autorità francesi gli avevano 
presentato per concedergli 
l'asilo politico e con il quale 
si impegnava a *non svolge
re alcuna atticità politica sul 
territorio francese». Un im
pegno che già alcuni anni fa 
l'ayatollah Khomeini aveva 
dovuto prendere, durante il 
suo esilio in Francia (a quel 
tempo Bani Sadr era uno dei 
suoi «allievi» prediletti), ina 
che non aveva certo potuto 
rispettare alla lettera, diven
tando il punto di riferimento 
della rivoluzione contro lo 
scià. 

Le autorità francesi hanno 
comunque già respinto la ri
chiesta di estradizione del 
« criminale Bani Sadr » (cosi 
si è espresso ieri a Teheran 
il portavoce del ministero de
gli Esteri, Reza Alavi), con
tro il quale, subito dopo la 
sua destituzione, il 20 giugno 

(Segue in ultima pagina) 

r*? Ì3&&& -i i * \ 

Bani Sadr Intervistata t i 
arrivo a Parigi 

tarla (remila invitati di ri
guardo nella cattedrale con 
l'accompagnamento di un vi
deo mondiale su cui possono 
essersi posati ieri gli occhi di 
circa 750 milioni di persone. 
Un grosso fatto, davvero, che 
la gente sul viale del Mail 
e davanti alla reggia ha in
ghiottito e divorato allegra
mente sapendo di esserne 
parte integrante (e non sem
plice comparsa) incorporando, 
uno dopo l'altro, tutti i ma
teriali di fantasia, le sugge
stioni, la coreografia e le fan
fare, i fiori e i colori, i per
sonaggi reali o le figure aral
diche che la storia, di quel 
giorno, le aveva abbondante
mente offerto in pasto. 

Di ritorno • dalla chiesa, 
quando Carlo aveva finalmen
te mantenuto la sua promes
sa, marito e moglie sono rie
mersi. mano nella mano, al 
balcone di Buckingham Pa
laci, dietro la balaustra drap
peggiata in rosso come quél-
la degli imperatori romani al 
Colosseo. Erano tornati a ca
sa, la divisa d'ammiraglio e 
il vélo con diecimila lustrini 
di madreperla, e salutavano 
prima di mettersi a tavola 
per U rinfresco. Da sotto, gli 
hanno risposto col pollice al
zato, in segno di giubilo e di 
affetto. Battimani bene edu
cati come si fa al calare del 
sipario per un dramma tea
trale di grande prestigio. Ur
la e fischi come un tempo si 
usava nei cinema di periferia 
davanti alle epiche di Errai 

Antonio Brondi 
(Segue in ultima pagina) 

Carlo e Lady Diana, in carrozza, salutano la folla dopo la cerimonia 

Quasi tutti assolti ma c'è chi ha preferito Gelli 

In una confusa vigilia di Cli 
la DC «si monda» dei piduisti 

ROMA — • Proprio a poche 
ore dall'avvio del Consiglio 
nazionale che dovrebbe affron
tare il problema « rinnova
mento », la Direzione de si 
è. finalmente decisa a mon
darsi — tanto per comincia» 
re — della macchia P 2. Pu
rificazione più che altro sim
bolica, se è vero — come sem
bra — che ad essere privati 
della tessera de sono stati 
per ora quei « fratelli pidui
sti » che in realtà, pur go
dendo di prebende e benefici 
come famigli di qualche po
lente democristiano, la tesse
ra del partito in tasca non 
l'avevano però mai avuta. Mo
do singolare, e sicuramente 
facile — come ai vede — per 
fare polizia. 

Non è senza ironia che tra 
questi «ignori con la patente 
di democristiano, ma aenxa 
la relativa lesserà, figuri an
che — a quel che sì dice, 
giacché mancano ancora con
ferme officiali — niente di 
meno che il celebre Cencelli, 
l'autore del famigerato ma
nuale lottiisatorio ira le cor
renti de: evidentemente, nel
la DC, lai ai considerava aem-
£liccnente un « tecnico ». Nel-

i tue condizioni pire che t i 

trovi anche qualche altro po
tente de di periferia, per i l 
quale più che le motivazioni 
ideali contavano probabil
mente quelle d'affari. 
i In ogni caso anche questi 
« provvedimenti » eono stali 
precedati nella : Direzione "- di 
ieri mattina da una scherma
glia procedurale che, da par
te di chi l'ha sollevala, ave
va an solo obiettivo: lavami 
le mani di lotta la faccenda, 
alla maniera dì Ponzio Pilato. 
Infatti la tesi della destra, 
che nell'affare P 2 vede coiti-

Bufalini 
e Cervetti 
a Mosca 

ROMA — I compagni 
Paolo Bufalini e Gianni 
Cervetti, della direzione 
del PCI, sono partiti ieri 
per Mosca dove avranno 
colloqui su problemi del
l'attuale situazione inter
nazionale con 1 dirigenti 
del PCUa 

volti molti suoi uomini, era 
di demandare tutte le 35 pra
tiche relative ad • altrettanti 
democristiani « piduisti », al 
collegio dei probiviri: sareb
be così toccato a loro deci
dere sulla congruità delle « di
chiarazioni liberatorie » con le 
precise richiese che erano sta
te avanzate dalla « commis
sione dei saggi ». I l partito 
avrebbe fallo buona figura, e 
gli uomini-dell'oligarchia de
mocristiana non avrebbero 
nemmeno compromesso certi 
olili rapporti politici. 

E' passata invece la lesi 
contraria, sostenuta da alcuni 
dei leaders della sinistra. Cosi, 
la Direzione ha dovuto vagliare 
caso per caso le « dichiara
zioni liberatorie », affidando 
poi ai probiviri per i provve
dimenti del caso i fascicoli 
dei personaggi non risultati 
in regola. L'esame delle singo
le posizioni è durato tutta 
iersera, ed è andato avanti 
•ino a notte. Quindi, soltanto 
stamane si conoscerà i l com
plesso delle decisioni. Finora, 
è trapelala solo la richiesta 
dell'ex ministro Sarti (che al-

ari. c. 
(Segue In ultima pagina) 

Il «setta
rismo» 
del PCI 
secondo 
Craxi 

Non è la prima volta 
che il compagno Craxi 
stronca nervosamente 
un intervento di Berlin
guer con una sequela di 
epiteti omettendo il più 
tenue riferimento al pie-
rito delle questioni 'sol
levate dal segretario del 
PCI. Vengono alla me
moria recenti' espressio
ni come: « discorso sen
za capo né coda », o co
me: « quello, più alza la 
voce meno si sente ». Si 
tratta di una assai di
scutibile civiltà del dia
logo. Anche questa vol
ta Craxi è rimasto fede
le a questo metodo. Net 
corsivo 5t<//'Avanti!, de
dicato all'intervista di 
Berlinguer a Repubbli
ca, ci sono varie accuse 
(a visione allucinata », 
«cupo settarismo», «doz
zinale propaganda ») e 
qualche ammonimento, 
ma nessun controargo-
mento. Peccato, perché 
così viene perduta un' 
altra occasione di con
fronto su cose e proble
mi di prima grandezza. 
Anzitutto: la crisi per 

occupazione ej feudaliz-
zazione dello Stato, ' la 
degenerazione dei parti
ti e di un certo modo di 
fare politica quale con
seguenza dei. guasti e 
delta crisi del sistema di 
potere democristiano. Si 
tratta' di invenzioni? 
Qual è l'analisi che Craxi 
contrappone a quella 
«cupa» di.Berlinguer? 
Non parlò anch'egli qual
che tempo fa. di una 
« grande rifórma » che 
operasse una rifondazio
ne del sistema politico-
statuate? Al centro delta 
denuncia di Berlinguer 
c'è l'òccitpazione demo
cristiana detto Stato e V 
asfissia ch'essa ha pro
vocato nei meccanismi 
di ricambio, e di inno
vazione • della democra
zia. Francamente non 
comprendiamo perché il 
segretario del PSÌ.se la 
prenda così calda su un 
simile argomento. Ben 
più del Popolo, dove 
in • qualche intervista a 
esponenti democristiani 
si comincia , a leggere 
qualcosa che si avvicina 
all'analisi di Berlinguer. 

Certo, c'è nell'intervi
sta una critica esplicita 
anche delta condotta del
le forze democratiche 
laiche per non essersi 
distaccate da quel siste
ma e da quelle logiche. 
Ma quale settarismo c'è 
nel fatto elementare — 
perfino doveroso — che 
il PCI denunci un regi
me bloccato e arrogan
te (e debole) che esclu
de in via di principio un 
terzo degli italiani dal 
diritto di concorrere al
la direzione governati
va? Non si tratta di ca
tastrofismo, si tratta 
della semplice indicazio
ne del tarlo che rischia 
di far degenerare nel 
profondo il sistema de
mocratico. E la critica 
alte forze intermedie è 
mossa proprio dall'esi
genza costruttiva di ela
borare le condizioni di 
una democrazia dell'al
ternativa, cioè di una 
democrazia tout court. 

Cosa c'entra il * set
tarismo»? Medico, cura 
te stesso. Perché, se ab
biamo ben capito (non 
ne siamo del tutto cer
ti, dato appunto l'anda
mento giaculatoria del 
corsivo di Craxi), noi sa
remmo settari perché 
consideriamo pericoloso 
— non tanto per noi 
quanto per il Paese — 
il giuoco truccato di un 
sistema di relazioni po
litiche che fissa d'arbi
trio i confini dell'agibi
lità democratica al 60 
per cento degli italiani 
e che, anzi, anche quan
do l'elettorato sposta 
questo confine fa l'im
possibile per non tener
ne conto. Dove sta il 
settarismo? In chi è di
scriminato o m chi di
scrimina? E ci chiedia
mo quale sia il tasso di 
democrazia (di antì-set-

• . * 

(Segue in ultima) 
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